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■   Francia-Germania: accordo per il nuovo 
    carro armato europeo   

  
■   Romania: iniziata la costruzione della più 

    grande base NATO nel Vecchio Continente     
  
■   Eurofighter: uno studio svela i benefici 

    economi e occupazionali del programma
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3434   CORAZZE REATTIVE IN UCRAINA 
di Bohdan Kovalchuk    

Le corazze reattive ERA (Explosive Reactive Armor) sono 
comunemente considerate un’innovazione israeliana dei primi anni 
’80, inaugurata con la serie Blazer. In realtà, l’Unione Sovietica era 
impegnata in programmi sperimentali per corazzature sia ERA che 
NERA (Non Explosive Reactive Armor) fin dagli anni ’60, e un 
ventennio dopo avrebbe adottato queste tipologie di protezione 
che oggi trovano largo impiego fra i protagonisti della guerra in 
Ucraina.  
 
 

4848   L’AERONAUTICA MILITARE TURCA 
di Daniele Guglielmi    

Andiamo a conoscere meglio una forza aerea che opera a difesa dei 
confini sudorientali della NATO ed è nel pieno di una fase di 
ammodernamento dopo l’impasse seguito all’annullamento del 
programma F-35. 
 
   

5858    L’ESERCITO FRANCESE SI RINNOVA 
di Daniele Guglielmi    

L’Armée de Terre, uno dei più potenti eserciti europei, è in corso di 
riorganizzazione e potenziamento attraverso l’acquisizione di nuovi 
equipaggiamenti, anche in funzione di programmi ad alto contenuto 
tecnologico come il sistema di combattimento FÉLIN per la fanteria 
e il progetto Scorpion incentrato sui mezzi corazzati. 
 
  

7070    LE NAVI ASEV DEL GIAPPONE 
di Cristiano Martorella  
 

Sta giungendo a definizione il progetto delle grandi unità 
lanciamissili destinate ad assumere un ruolo importante nella 
difesa dell’arcipelago nipponico, ma dotate anche di considerevoli 
capacità offensive che ne renderanno possibile un impiego a più 
ampio spettro. 
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In copertina  
Un soldato francese in 
addestramento al 
combattimento urbano 
presso il CENZUB-94e RI 
(Centre d'etrainement aux 
actions en zona urbaine - 94e 

Régiment d'Infanterie) di 
Sissonne dans l’Aisne, nel 
nordest della Francia. Il 
centro occupa 6.000 ettari 
di terreno e possiede vari 
scenari urbani e sistemi di 
simulazione. 



opo il massiccio quanto ineffica-
ce attacco contro Israele effet-

tuato dall’Iran nella notte fra il 13 e il 14 
aprile quale rappresaglia per lo strike 
missilistico israeliano che il 1° aprile aveva 
distrutto un edificio consolare iraniano a 
Damasco, causando la morte di otto alti 
ufficiali delle Guardie della Rivoluzione 
(Pasdaran), l’attenzione del mondo si è ri-
volta verso Tel Aviv, in attesa di sapere 
quale sarebbe stata la prossima mossa 
decisa dal premier Benjamin Netanyahu. 
“L’Iran dovrà aspettare nervosamente 
senza sapere quando potrebbe arrivare 
l’attacco, proprio come ha fatto fare a 
Israele”, ha  dichiarato il premier israelia-
no, confermando che “Israele risponderà 
all’attacco dell’Iran ma lo farà in maniera 
saggia e non di pancia”. A tali parole ha re-
plicato a stretto giro il portavoce della 
Commissione per la Sicurezza nazionale 
del Parlamento iraniano, Abolfazl Amo-
uei, il quale ha dichiarato che “i sionisti fa-
rebbero meglio a comportarsi razional-
mente, perché se dovessero intraprende-
re un’azione militare contro Teheran in ri-
sposta all’attacco dell’Iran contro Israele, 
saremmo pronti a utilizzare un’arma che 
non abbiamo mai usato prima”, facendo 
chiaramente riferimento al possibile im-
piego di armi di distruzione di massa, ma 
aggiungendo che “il nostro messaggio è la 
pace e allo stesso tempo la preparazione 
militare dell’Iran”, per ribadire la posizio-
ne di Teheran già espressa poche ore dopo 
l’attacco dalla missione iraniana alle Na-
zioni Unite, con un testo in cui si leggeva: 
“La questione può essere considerata 
conclusa; tuttavia, se il regime israeliano 
dovesse commettere un altro errore, la 
risposta dell’Iran sarà notevolmente più 
severa”.  Il rischio di una ulteriore grave 
escalation è, dunque, certamente concre-
to, ma l’evoluzione della situazione dipen-
de dalle scelte che farà Israele, il quale ha 
molto da perdere da un’eventuale innal-
zamento del livello del confronto. Infatti, 
se da un lato l’azione del 13-14 aprile è 
senza precedenti, poiché si tratta del pri-
mo attacco militare diretto contro il terri-
torio di Israele da parte dell’Iran (che per 
colpire gli interessi israeliani aveva finora 
sempre fatto ricorso ai propri proxy) e 
pertanto rappresenta il superamento di 
una linea rossa alla quale Tel Aviv dovrà in 
qualche modo rispondere, d’altro canto è 
anche vero che ha costretto i principali at-

tori regionali a prendere una posizione 
chiara, facendo emergere e consolidando 
quella rete di alleanze, seppure fragile e di 
opportunità, di cui Israele effettivamente 
gode in questo momento in Medio Orien-
te, al di là delle dichiarazioni di condanna 
(spesso principalmente a uso delle ri-
spettive opinioni pubbliche interne) 
espresse dai governi di vari paesi all’indo-
mani della devastante operazione milita-
re sulla Striscia di Gaza lanciata da Israele 
in risposta al sanguinoso e brutale attac-
co di Hamas del 7 ottobre 2023. Alla dife-
sa dello Stato ebraico, infatti, hanno atti-
vamente contribuito, con un ruolo deter-
minante, anche Giordania, Emirati Arabi 
Uniti e Arabia Saudita, i quali si sono af-
fiancati a Stati Uniti, Francia e Regno Unito 
nell’operazione Iron Shield (Scudo di Fer-
ro) coordinata dal Combined Air Opera-
tions Center (CAOC), a guida statunitense, 
situato nella base aerea di Al Udeid, in Qa-
tar. Qui sono confluite le informazioni 
d’intelligence raccolte dai vari paesi, in-
cluse le tracce radar dei 170 droni, 120 
missili balistici e 30 missili da crociera 
lanciati dall’Iran. Molti di questi asset han-
no sorvolato il territorio dell’Arabia Sau-
dita e della Giordania nel tentativo di rag-
giungere i loro obiettivi in Israele e sono 
stati puntualmente tracciati dai radar di 
difesa aerea dei due paesi, che hanno 
quindi fornito un supporto vitale per il 
successo dell’operazione. I giordani han-
no anche impegnato i propri caccia F-16 
per abbattere un gran numero di droni, 
così come hanno fatto i Rafale francesi già 
dispiegati in Giordania nell’ambito del-
l’operazione internazionale anti-ISIS Inhe-
rent Resolve e i Typhoon britannici di stan-
za a Cipro. La parte del leone l’hanno fatta 
gli Stati Uniti, abbattendo con i propri as-
set aerei, navali e terrestri oltre la metà 
dei vettori iraniani. Quanto rimasto è sta-
to intercettato dalle difese aeree israelia-
ne, arrivando così a un totale di bersagli 
abbattuti superiore al 99%. Bisogna co-
munque considerare che Teheran ha scel-
to di “auto-sabotare” il proprio attacco 
avvisando due giorni prima i paesi del Gol-
fo (incluso l’acerrimo nemico saudita) 
sulle modalità e i tempi dell’operazione; 
informazioni puntualmente trasmesse a 
Washington, la quale a sua volta ha infor-
mato Tel Aviv, consentendole di appron-
tare al meglio le proprie difese. Ciò dimo-
stra che l’Iran ha voluto mostrare le pro-

prie capacità militari e la determinazione 
a sostenere un conflitto diretto con Israe-
le se necessario, segnalando contempo-
raneamente l’intenzione di evitare 
un’escalation dagli esiti imprevedibili. 
In ogni caso, dall’attacco iraniano si pos-
sono trarre due conclusioni:  
1) Israele da solo non avrebbe potuto con-
tenere con tale successo un attacco così 
vasto e, nonostante l’atteggiamento spa-
valdo di Netanyahu, dipende ancora dagli 
Stati Uniti per la propria difesa;  
2) l’attivazione della sopracitata coalizio-
ne segna la fine dell’isolamento di Tel Aviv 
imposto dai paesi del Golfo all’indomani 
dell’invasione di Gaza e segnala che una 
normalizzazione dei rapporti fra Israele e 
Arabia Saudita è ancora possibile.  
Quest’ultimo elemento rappresenta uno 
smacco per l’Iran, soprattutto conside-
rando che molto probabilmente lo scopo 
principale dell’attacco di Hamas del 7 ot-
tobre era arrestare il processo che a bre-
ve termine avrebbe dovuto vedere la fir-
ma da parte di Riad degli Accordi di Abra-
mo, già siglati nel 2020 da Emirati Arabi 
Uniti e Bahrein, seguiti poi da Marocco e 
Sudan. Ciò detto, tale coalizione non può 
certo dirsi salda, e gli stati del Golfo, seb-
bene condividano con Israele l’obiettivo di 
contenere l’influenza di Teheran, non han-
no nessun interesse a giungere a uno 
scontro diretto con l’Iran né a una ulterio-
re destabilizzazione della regione. Discor-
so analogo per gli Stati Uniti, i quali, infatti, 
hanno segnalato la loro distanza dal bom-
bardamento del palazzo consolare irania-
no a Damasco, affermando di non esser-
ne stati informati, e si sono preventiva-
mente smarcati da qualsiasi ulteriore 
azione israeliana nei confronti dell’Iran fa-
cendo sapere che non parteciperanno ad 
alcuna eventuale controffensiva e che 
non sono coinvolti nella relativa pianifica-
zione che, al momento in cui scriviamo, ri-
sulta in corso con l’elaborazione di diversi 
piani d’attacco. 
Tel Aviv dovrà dunque ponderare con 
grande attenzione le sue prossime mos-
se, trovando il modo di rispondere per 
confermare ai suoi nemici che nessun at-
tacco contro il territorio israeliano re-
sterà impunito, senza però rischiare 
un’escalation che gli Stati Uniti non vo-
gliono e che comporterebbe la fine della 
preziosa quanto fragile coalizione con i 
paesi del Golfo.  

Riccardo Ferretti

Lo Scudo di Ferro
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